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Non ti riconosco 

Un viaggio eretico nell’Italia che cambia

Sintesi evento del 16 giugno 2016

Relatori: Marco Revelli, professore di Scienza della Politica presso l’Università del Piemonte Orientale; Enrico Gargiulo e Massimo Cuono, ricercatori in Sociologia e Filosofia Politica, docenti presso il Dipartimento Digspes

____________________________________

Il Professore Revelli è uno degli ospiti intervenuto con maggiore frequenza nei Giovedì culturali. In quest’occasione abbiamo presentato il suo ultimo libro, Non ti riconosco, da poco pubblicato dall’editore Einaudi. Una descrizione “in soggettiva” del Paese che sta cambiando, e che anzi si è trasformato radicalmente, come mostrano gli otto luoghi simbolici descritti dal relatore. Un viaggio intenso, che suscita sentimenti forti: spaesamento, rabbia, disincanto, incertezza, una certa “vertigine nel vuoto”, ma anche, come vedremo, una qualche speranza.

Il professor Revelli, lieto di ritornare in associazione, ove ritrova sempre un clima di attenzione e partecipazione, inizia mostrando alcuni filmati preparati nel suo viaggio. Particolarmente toccanti le foto da Lampedusa, mostrate con in sottofondo la musica bellissima del compianto Gianmaria Testa, e in particolare la canzone “Retails”, termine dispregiativo che veniva usato dai francesi per indicare i migranti italiani. 

Per l’autore questo libro è piuttosto anomalo; di solito i suoi scritti hanno un linguaggio più formalizzato, e si inseriscono nelle scienze sociali. Questo, invece, è un libro di viaggio, molto letterario e, come dicevamo, dai sentimenti forti. Un viaggio che prende le mosse da Torino, città di riferimento dell’autore, nella quale, però, egli ha iniziato a perdersi; non si ritrovava più, non riconosceva più i suoi luoghi domestici, le strade della prima periferia, con le serrande abbassate dei negozi e le gastronomie divenute discount, e poi della seconda periferia, con i capannoni dismessi, ridotti in macerie, oppure recuperati come centri commerciali, le case invendute e le infinite rotonde stradali. Li è scattato il “non ti riconosco” del titolo, il senso si spaesamento per il quale la letteratura psicoanalitica ha introdotto il termine del “perturbante”: una realtà amica diventa improvvisamente estranea; un disagio che non deriva solo dalla crisi, ma che è più profondo. A Torino ci sono circa 50 mila appartamenti vuoti; è una città splendida al centro, ma fantasmatica fuori; una realtà piena di contraddizioni e di ombre. 

Intervengono poi gli altri due relatori, Enrico Gargiulo ed Massimo Cuono. Gargiulo sottolinea la centralità di una questione: il venir meno delle sicurezze acquisite, che pesa sugli italiani impoveriti, e si riflette di conseguenza sui migranti, spesso individuati impropriamente come la causa del declino. “Sicurezza” è un tema usato ed abusato, che meriterebbe un’ampia riflessione a 360 gradi. Che cosa succede nelle società quando si diffonde l’insicurezza? Quali risposte dare? Altro tema fondamentale è quello della cittadinanza. Esiste una cittadinanza formale ed una sostanziale; l’erosione di quella sostanziale svilisce la cittadinanza formale: non mi riconosco più nella comunità di cui faccio parte, e vivo come una minaccia coloro che vogliono entrarvi a far parte. Problema micidiale che può diventare esplosivo, ad esempio di fronte all’accoglienza dei rifugiati. Il bisogno (insoddisfatto) di protezione si trasforma in odio. 

Cuono, filosofo della politica, si chiede cosa resti dell’industria e della produzione e dello Stato oggi. Le merci sono ancora dappertutto, affollano le nostre vite, e c’è perfino una rinascita dell’economia dell’arricchimento. Anche lo Stato esiste ancora, soggetto di quella stessa globalizzazione che lo ha messo in discussione, senza annullarlo. Quali, dunque, oggi i margini d’azione della politica? Vi è certamente un’opposizione stridente tra il senso d’impotenza (soprattutto in relazione alle enormi diseguaglianze di risorse) e il grande “racconto” della politica del fare, con la retorica della velocità e dell’efficienza 

Anche Revelli riflette su questa contraddizione. La politica ha deciso di sostituire alla realtà gotica del perturbante una propria narrativa, auto-celebrativa, assolutamente lontana dalla realtà. Chiamparino in campagna elettorale disse: "i torinesi non riconosceranno più la loro città". L'ha detto come un titolo di merito, ma a pensarci bene è qualcosa di devastante; vuol dire vivere con una continua sensazione di “spaesamento”.

Proseguendo il viaggio, viene proiettato un video su Taranto, ossia il documentario “Pianeta acciaio”, commissionato dall’Italsider quando fu approvato il progetto di costruire in questo angolo di Puglia il più grande impianto siderurgico d’Italia. Il testo non è fatto da qualche oscuro funzionario, ma è un testo d’autore, scritto da Dino Buzzati e con la voce di Arnoldo Foa. I concetti esposti erano condivisi pressoché da tutti: l’idea era che la grande industria portava il progresso, la natura poteva essere sacrificata e il paesaggio stravolto. La cultura industrialista era trionfante. Oggi, però, noi ne misuriamo la catastrofe. Casale monferrato e l'Eternit, Taranto e l'Ilva, e non occorre soffermarsi più di tanto su queste terribili tragedie.

Il capitolo successivo è su Gioia Tauro, ove si doveva costruire un importante centro siderurgico. In un filmato del 25/04/1975 si vede una grande piana erbosa piena di gente con in mezzo una bandiera rossa, un palco e un grande spazio per metà occupato da braccianti comunisti, dall’altra da notabili democristiani, giacca e cravatta. Sul palco c’è un oratore, Giulio Andreotti; era li per annunciare l’arrivo di finanziamenti cospicui, 1200 miliardi dell’epoca stanziati per sanare la piaga della rivolta di Reggio Calabria del 72’ e per finanziare la costruzione del quinto sito siderurgico in Italia appunto a Gioia Tauro. Arrivarono quei soldi, e furono usati anzitutto per spianare il luogo dove doveva costruirsi l’acciaieria, una piana meravigliosa, pieno di ulivi, limoni, arance. Furono abbattuti milioni di alberi, su 800 ettari di piana, spianati con le macchine di movimento-terra acquistate ai clan dell’ndrangheta, che incrementò notevolmente il suo giro d'affari. Quando tutto fu spianato ci si rese conto che l’acciaio non tirava più, e il polo siderurgico non si fece mai. Rimase quel porto per 20 anni inutilizzato; fu usato in parte per i container, ma soprattutto dalle famiglie dell’ndrangheta, divenendo il punto di entrata del flusso di droga pesante più importante d’Europa. Fine uguale l’industria chimica di Salina Ionica, 750 dipendenti, oltre 200 miliardi di lire di investimento, fabbrica chimica che avrebbe dovuto trasformare petrolio in alimenti; 750 dipendenti lavorarono 2 giorni; poi l’istituto superiore di sanità stabilì che quegli alimenti erano cancerogeni e la fabbrica fu chiusa. Quei dipendenti rimasero 23 anni in cassa integrazione. Questa, ovviamente, non è la storia di tutta l’industrializzazione italiana, ma ne è un aspetto non trascurabile.

Il libro, però, non è solo un compendio di negatività. Vi sono anche scintille di speranza, come ad esempio a Torino, in via Agostino da Montefeltro, dove lavorano decine di liberi inventori giovani e creativi, o nella stessa Gioia Tauro, dove vi sono figure come Michele Albanese, giornalista condannato a morte dall’ndrangheta perché denunciò il cosiddetto inchino sotto la casa di un boss mafioso, o Nino Di Masi, che produce olio buonissimo con modalità innovative, ma la cui fabbrica è circondata dall’esercito, perché egli ha rifiutato di pagare il pizzo facendo arrestare coloro che lo avevano minacciato.

Un'umanità che vive e resiste anche a Lampedusa, tra lutti terribili, da un lato, e un'accoglienza spontanea, generosa e commuovente, dall'altro. Splendida la forza della sindaca Giusi Nicolini e di tutti gli isolani, in prima linea nell'emergenza Europea di fronte ai rifugiati.

Ricco e stimolante il dibattito, con moltissimi interventi del pubblico, che ha chiamato in causa i relatori su una molteplicità di tematiche di particolare ampiezza.


Al centro l'Italia, un Paese in profonda trasformazione, tra nostalgia per un passato comunque complicato e inquietudine per un futuro incerto, sia dal punto di vista economico, sia dal punto di vista sociale e politico. Grave la crisi della democrazia rappresentativa, in sofferenza il sistema produttivo, forti gli squilibri a vari livelli. 


Che fare dunque? Esistono delle alternative possibili? Si può porre un argine alle oligarchie al potere? Quanto profonda è la minaccia del populismo? Quale il destino del ceto medio, che pare essere fortemente ridimensionato? Come reagire alle oscene disuguaglianze del nostro tempo?


Noi stiamo vivendo, sostiene Revelli, la fine di un paradigma che è quello della modernità, la fine di un modello sociale, quello del sistema produttivo fordista e del welfare, dell’industria novecentesca e dei grandi partiti di massa. Siamo ormai in grado di cogliere tutti i limiti ed i veleni che quel modello ha prodotto. Possiamo anche tentare di prolungarlo all'infinito, ma saremmo destinati al fallimento. Bisogna oggi fare un salto di paradigma, pensare in un altro modo, non più con le ruspe che tirano giù gli ulivi millenari. Misurarsi con i limiti dell’ambiente, con la qualità della vita, considerare le città come luoghi dell’abitare. Il cambiamento è difficile, ma necessario. Del resto, come sostiene l'architetto Daniel Libeskind, “considerarsi parte di una fine è già l’inizio di qualcosa”.

Auguriamo a tutte e a tutti i nostri Associati una buona estate. Ci rivediamo a settembre!
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